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Rivalutare Putin 

L’INFLAZIONE Sopra L’8%, NON SUCCEDEVA DAL 1986. in unanno potere d’acquisto ridotto del 6%. I SINDACATI: IL SISTEMA NON REGGE

Volano i prezzi, stangata sulle famiglie
I rincari pesano per 2400 euro all’anno. Cottarelli: “Aumentare i salari può peggiorare la situazione”

LA PANDEMIA

STEFANO LEPRI

VITO MANCUSO

MASSIMO RECALCATI

Al congresso in-
ternazionale 

dei  fact-checker  
globali di Oslo, cui 
ho preso parte all’i-
nizio di giugno, si 
sono susseguiti laboratori sulle 
indagini digitali. – PAGINE 30-31

ANNE APPLEBAUM

MATTIA
FELTRI

Non esistono solu-
zioni facili» al re-

bus  dell’inflazione,  
avverte  Carlo  Cotta-
relli,  economista,  ex  
Fondo monetario in-
ternazionale. «Nei numeri non ve-
diamo segnali di rallentamento. 
Anzi: non mi stupirei se, andando 
avanti, sfiorasse la doppia cifra. 
Credo che, oltre alle banche cen-
trali, qualcosa lo possa fare il go-
verno». Il direttore dell’Osserva-
torio  conti  pubblici  aggiunge:  
«Bene ha fatto a calmierare bollet-
te e carburanti, ma dovrebbe mi-
rare i propri interventi per dare 
sollievo alla parte più povera del-
la popolazione». – PAGINA 3

PAOLO RUSSO

Èfacile  capire  
quanto  stia-

no  diventando  
medievali gli Usa 
dopo  le  nomine  
di Trump di fana-
tici  dell’estrema  destra  alla  
Corte Suprema. – PAGINA 29

Aborto e ambiente
quando l’ideologia
acceca le Corti
ALAN FRIEDMAN

Era un’occasione ottima, è stata 
rinviata all’autunno. Un inter-

vento sul «cuneo fiscale» può ren-
dere più equo ed efficiente il no-
stro sistema tributario. – PAGINA 29

COLPIRE LE RENDITE
PER SALVARE IL LAVORO

L’ANALISI

Bombe russe su Odessa
NUOVO ATTACCO CONTRO ALBERGHI E CASE: 21 VITTIME. MOSCA CHIUDE IL GASDOTTO NORD STREAM

La  larghissima  
astensione eletto-

rale nelle recenti am-
ministrative è solo una 
delle  manifestazioni  
sintomatiche di un fe-
nomeno che si  potrebbe definire 
“evaporazione  della  politica”.  La  
stessa lenta dissoluzione del M5S ne 
è un’ulteriore paradossale espressio-
ne. È stata la nascita del M5S a segna-
lare in modo drastico la crisi comato-
sa della politica. Ma è stato anche 
l’errore di fondo di quel movimento: 
liberarsi dalla politica con l’antipoli-
tica è come provare a essere figli di 
noi stessi, negare ogni forma di debi-
to simbolico e di continuità storica, 
sradicarsi dal solo terreno comune 
possibile, quello, appunto, della vita 
della polis di cui la politica dovrebbe 
essere, appunto, custode. Persegui-
re invece il sogno di una politica li-
berata finalmente dalla politica si-
gnifica non comprendere che la fa-
tica della mediazione, del compro-
messo, della reciproca rettificazio-
ne appartiene alla dimensione col-
lettiva della vita. – PAGINA 11

Due mesi fa gli 
appassionati di 

basket chiedevano: 
«Che fine ha fatto 
Brittney  Griner?».  
Ora gli appassiona-
ti di diritti civili chiedono: «Che 
fine farà Brittney?». – PAGINA 15

GABRIELE ROMAGNOLI

L’articolo 1 della Carta delle Nazioni Unite dice 
che lo scopo dell’organizzazione è «sviluppare 

relazioni amichevoli tra nazioni, basate sul rispet-
to del principio degli uguali diritti». – PAGINA 16 

La guerra vera è in corso, ma quella del borsch è 
già stata vinta da Kiev: l’Unesco ha inserito la 

zuppa di barbabietola nella lista del «patrimonio 
immateriale culturale» del mondo. – PAGINA 14

ANNA ZAFESOVA

◗ ◗LE NOZZE TURCI-PASCALE
E GLI HATER DELL’AMORE

I DIRITTI Innanzitutto solidarietà. Soli-
darietà a Paola Turci, bersa-

gliata da insulti perché sposa 
Francesca Pascale. Solidarietà 
ad Augusta Montaruli, deputa-
ta di FdI. SERVIZI - PAGINE 22-23FLAVIA PERINA

L’America trumpista
che non distingue più
la verità dalle serie tv

LE IDEE

Audace tentativo di ricapitolazione con domanda finale. 
In una conversazione con Beppe Grillo, di cui conosce la ri-
servatezza ai confini dell’omertà, pare che Mario Draghi 
abbia caldeggiato la rimozione di Giuseppe Conte. Pare, 
perché Draghi nega. Grillo è nuovamente riparato nel tra-
dizionale mutismo, tranne la diffusione di note dantesche 
su traditori e tradimenti, ma a confermare sono lo stesso 
Conte e una settantina di parlamentari e amici dei cinque 
stelle, destinatari della confidenza dell’Elevato. Del resto, 
a chi non è capitato di rivelare un segreto a una settantina 
di interlocutori? Della settantina, l’unico a essere scosso da 
un moto di ribellione è il sociologo Domenico De Masi che, 
contattato dal Fatto, rivela l’ignobile manovra. Letta l’inter-
vista, gli altri sessantanove colgono l’entità del sabotaggio 

e gridano allo scandalo. Abbiamo le prove, dicono. E noi: 
fatecele vedere. E loro: no. Intanto il premier, impegnato 
all’estero, ma grazie al cielo in un’assise di modesto rilievo 
come il summit della Nato, dove le leadership planetarie in-
gannano il tempo con frivolezze tipo la guerra mondiale, è 
richiamato alle più gravose responsabilità da una vibrante 
telefonata con Conte. Decide di affrettare il ritorno a Ro-
ma. Per altri motivi, dirà, ma comunque ce lo si immagina 
così: scusate tanto, ma De Masi… Non dire altro, Mario: 
vai! Ieri Conte annuncia il drammatico faccia a faccia: ci ve-
diamo oggi. Draghi ha un’idea diversa: non ne so nulla. Ser-
ve almeno un’altra delicatissima telefonata: è ok se ci vedia-
mo lunedì? Sì, per me è ok. Rimane la domanda: siamo si-
curi che un po’ di Putin non ci servirebbe?

BUONGIORNO

ILARIO LOMBARDO

Tregua Conte-Draghi
“Ma non è scontato
che resteremo 
nella maggioranza”

 SERVIZI — PAGINE 6-11

IL GOVERNO

CARLO COTTARELLI

“PIÙ AIUTI MIRATI
PER I CETI DEBOLI”

COTTARELLI

Lopalco: basta isolarsi
o il Paese si bloccherà

Per l’epidemiologo dell’Universi-
tà del Salento, Pier Luigi Lopal-

co, siamo nel bel mezzo di una tem-
pesta perfetta, scatenata dall’aumen-
to dei contagi. SERVIZI - PAGINE 18-19

Gli Usa stanno diventando me-
dievali  grazie  alle  nomine di  
Donald Trump. Pagina 29 

ALAN FRIEDMAN

ssas

LE SENTENZE

A giugno l’inflazione vola all’8%. È 
il nuovo record dal 1986 a questa 
parte. Si stringe la forbice col resto 
d’Europa (che pure a sua volta fa 
segnare  un  identico  record,  
+8,6%) e si allarga la perdita del 
potere d’acquisto dei  lavoratori.  
In un’intervista a La Stampa Carlo 
Cottarelli avverte: «Aumentare i 
salari adesso potrebbe peggiorare 
la situazione». SERVIZI - PAGINE 2-4

PAOLO BARONI, FRANCESCO SPINI

STEFANO LEPRI

COLPIRE LE RENDITE
PER AIUTARE IL LAVORO

L’ANALISI

L’ISTRUZIONE

Perché la Chiesa
non può insegnare
religione a scuola

OLEKSANDR GIMANOV/AFP

RICCARDO COLETTI

Turci, Pascale
e gli odiatori
dell’amore libero
GABRIELE ROMAGNOLI

LE NOZZE

L’EVAPORAZIONE
DELLA POLITICA

IL COMMENTO

Dal basket alle manette
la paura di Brittney
e la giustizia crudele

IL RACCONTO

I CURDI, IL POPOLO DIMENTICATO
PIERGIORGIO ODIFREDDI

IL VESCOVO, IL PROFESSORE
E LA CHIESA INTOLLERANTE

IL CASO VERONA Un vescovo licenzia un pro-
fessore di religione per le 

critiche ricevute in seguito al-
le sue indicazioni elettorali. Il 
fatto è avvenuto a Verona e sol-
leva due domande. – PAGINA 29VITO MANCUSO

KIEV VINCE LA GUERRA DEL BORSCH
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CON NOI
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Xi
LORENZO LAMPERTI

TAIPEI

S
ui palazzi le bandiere 
della Repubblica Po-
polare  Cinese  e  di  
Hong Kong. Le prime 

più grandi delle seconde. De-
ve essere chiaro chi coman-
da in quella che la Cina pre-
senta al mondo come «vera 
democrazia»: Pechino, dun-
que  il  Partito  comunista.  
Dunque Xi Jinping, giunto in 
città per le celebrazioni del 
25esimo anniversario della 
restituzione dell’ex  colonia  
da parte del Regno Unito. Do-
po aver criticato la «mentali-
tà da Guerra fredda» della 
Nato e delle democrazie libe-
rali, il presidente cinese pas-
sa all’elogio del modello cine-
se che ha ormai intriso com-
pletamente la vita di Hong 
Kong, costretta a inserirsi ne-
gli ingranaggi della Repubbli-
ca Popolare dopo che è stata 
per lungo tempo un hub fi-
nanziario globale e un ponte 
tra la Cina e l’Occidente.

Ad accogliere Xi nessuna 
folla  oceanica  festante  ma  
nessuna protesta, anche per-
ché l’opposizione è stata com-
pletamente  sradicata  dopo 
le  proteste  di  massa  del  
2019. Ad applaudire il suo di-
scorso ammessi circa 1300 in-
vitati selezionati tra i veri «pa-
trioti», gli unici che possono 
candidarsi a guidare il consi-
glio legislativo dopo la rifor-
ma elettorale dello scorso an-
no. Il presidente non si è co-
munque fidato a trascorrere 
la notte a Hong Kong e ha 
scelto di tornare a dormire 
nella  vicina  metropoli  di  
Shenzhen. Tanto che ieri ha 
mancato la tradizionale ceri-
monia dell’alzabandiera ed è 
arrivato insieme alla moglie 
Peng Liyuan solo in tempo 
per il giuramento del nuovo 
capo  dell’esecutivo  locale,  
John Lee, al quale non ha 
stretto la mano al termine li-
mitandosi a una posa per le 
foto di rito in rispetto del di-
stanziamento sociale.

Xi non ha voluto correre 
rischi dal punto di vista sani-
tario. D’altronde a tutti i se-
lezionatissimi  ospiti  della  
cerimonia, comprese le fi-
gure apicali della vita politi-
ca locale,  è  stata imposta 
una quarantena  di  alcuni  
giorni. Durante la visita so-
no stati vietati i droni in tut-
ta la città, mentre lo spazio 
aereo sopra il  Convention 
Center è diventato una no 
fly-zone.  Intorno  all’area  
della cerimonia sono state 
erette  barricate  in  cerchi  
concentrici, con i varchi sor-
vegliati da agenti armati. Ai 
passanti  sono state  distri-
buite invece copie gratuite 
del China Daily, uno dei me-
dia di Stato di Pechino, che 
solitamente viene venduto 

a un prezzo di poco superio-
re all’euro. In prima pagina, 
ovviamente,  i  festeggia-
menti  per  l’anniversario  
dell’handover e le parole di 
Xi secondo cui la città è «ri-
nata dalle ceneri».

Il «nuovo timoniere», che 
al XX Congresso del Partito 
comunista del prossimo au-
tunno  aspetta  di  ricevere  
un terzo storico mandato, 
ha  usato  parole  trionfali:  
«La vera democrazia è ini-
ziata a Hong Kong 25 anni 
fa». E il modello «un Paese, 
due sistemi», dice Xi, «sod-
disfa gli interessi fondamen-
tali del Paese e del popolo ci-
nese. Non c'è alcuna ragio-
ne di cambiare un sistema 
così buono» che «deve esse-
re perseguito nel lungo ter-
mine». Si tratta di quel mo-
dello  promesso  dall’allora  
leader  Deng  Xiaoping  a  
Margaret  Thatcher  che  
avrebbe  dovuto  garantire  
un’ampia autonomia all’ex 
colonia  fino  almeno  al  
2047, a 50 anni dall’hando-

ver. Un modello che però se-
condo  molti  osservatori  è  
stato prepensionato con la 
dura repressione delle prote-
ste che ha prodotto una dra-
coniana legge di sicurezza 
nazionale che ha cancellato 
l'opposizione pro-democra-
zia sia in parlamento sia nel-
le strade. Nel mirino sono 
via via entrati i media indi-
pendenti,  come  dimostra  
l’arresto di Jimmy Lai di Ap-
ple Daily, ma anche qualsia-
si figura di opposizione co-
me il cardinale Joseph Zen. 
La «vera democrazia» secon-
do  Xi  prevede  comunque  
una «giurisdizione comple-
ta»  di  Pechino  su  Hong  
Kong, con la città chiamata 
a «rispettare» la leadership 
cinese. «Nessuno, in nessun 
Paese o regione del mondo, 
permetterà a Paesi stranieri 
o addirittura forze e figure 
traditrici di prendere il pote-
re», ha ammonito Xi. 

Un modello che non piace 
a Londra. Boris Johnson ha 
commentato  l'anniversario  
della restituzione di Hong 
Kong dicendo che Pechino 
«non ha rispettato gli obbli-
ghi» assunti nel 1997 sull’au-
tonomia della regione am-
ministrativa speciale e che 
ciò «minaccia i diritti e le li-
bertà degli abitanti di Hong 
Kong». Aggiungendo che il 
Regno Unito farà «tutto il  
possibile per far rispettare al-
la Cina i suoi impegni». Chri-
stopher Patten, l’ultimo go-
vernatore  britannico  di  
Hong Kong, ha invece defini-
to  le  autorità  locali  come  
«un regime di Quisling» (in 
riferimento al governo fan-
toccio  norvegese  durante  
l’occupazione nazista)  che 
«ha collaborato nel rendere 
Hong  Kong  un'appendice  
dello Stato di sorveglianza 
cinese». La risposta di Pechi-
no è stata durissima. «Non ci 
sono  cosiddette  premesse  
da mantenere» ha detto il  
portavoce del ministero de-
gli Esteri Zhao Lijian, accu-
sando Londra di «mentalità 
coloniale». Con la stoccata fi-
nale: «Alcuni Paesi occiden-
tali continuano a sottolinea-
re l'importanza di democra-
zia  e  diritti  umani,  conti-
nuando però a ignorare i lo-
ro gravi problemi interni».

Xi chiede a Lee di risolve-
re le questioni sociali, a par-
tire  dall'annoso  problema  
immobiliare, e di garantire 
«armonia». Il nuovo leader 
locale  è  l’ex  responsabile  
della sicurezza, ruolo in cui 
ha guidato la  repressione 
delle proteste. Da lui ci si 
aspetta  un  pugno  ancora  
più duro rispetto a quello 
della governatrice uscente 
Carrie Lam. E, ovviamente, 
fedeltà a Pechino. L’inchino 
al  termine  del  suo  giura-
mento, pronunciato in man-
darino, è un buon inizio. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il leader cinese a Hong Kong 
celebra i 25 anni dalla restituzione
dell’ex colonia britannica a Pechino
“Abbiamo aperto una nuova epoca
ora rispettate il sistema socialista 
e la leadership del Partito comunista”

Boris Johnson 

“La Cina minaccia

i diritti e le libertà 

dei cittadini”

Critiche 

“alla mentalità 

da Guerra fredda

della Nato”

L’
articolo  1  della  
Carta delle Nazio-
ni Unite dichiara 
che  lo  scopo  

dell’organizzazione  è  «svi-
luppare relazioni amichevo-
li tra nazioni, basate sul ri-
spetto  del  principio  degli  
uguali diritti e dell’autode-
terminazione  dei  popoli».  
Chi l’ha scritto probabilmen-
te non era molto ferrato in lo-
gica, o anche solo in buon 
senso, perché le parole «na-
zioni» e «popoli» non sono af-
fatto sinonime. Al contrario, 
com’è ovvio, spesso in una 
stessa nazione vivono popo-
li diversi, e altrettanto spes-
so uno stesso popolo vive in 
nazioni diverse. 

I curdi, ad esempio, sono e 
si  sentono  un  popolo,  ma  
per loro sfortuna vivono in 
massima parte in  Turchia,  
Iran, Iraq e Siria. La loro au-
todeterminazione  spinge-
rebbe dunque alla formazio-
ne di un Kurdistan unito, a 
spese delle quattro nazioni 
citate, ma nessuna di esse ac-
cetta  di  essere  smembrata  
sul  terreno  per  soddisfare  
un articolo di una carta, che 
pure  tutte  hanno  firmato.  
Anche perché altrimenti l’I-
raq e la Turchia perderebbe-
ro circa il 20% della propria 
popolazione, l’Iran il 10% e 
la Siria il 5%. 

Al contrario, tutte e quat-
tro le  nazioni  considerano 
«terroristi» i curdi che lotta-
no per la propria autodeter-

minazione,  politica-
mente o militarmente, 
e  li  perseguitano  e  li  
bombardano da decen-
ni.  Per  questo  una  
grossa diaspora curda 
vive altrove: in particolare, 
circa 100.000 curdi sono in 
Svezia e in Finlandia, dove 
da tempo avevano ricevuto 
asilo e trovato una nuova 
patria. «Avevano», perché 
ora la Turchia ha imposto 
una virata alle politiche di 
accoglienza dei due paesi 
ex-neutrali, in cambio del-
la  propria  accettazione  a  
non porre il veto alla loro 
entrata nella Nato. 

In particolare, nell’accor-
do trilaterale firmato in fret-
ta e furia un paio di giorni fa 
si legge che «come potenzia-
li membri della Nato la Fin-
landia e la Svezia estendono 
il  loro pieno supporto alla 
Turchia contro le minacce al-
la sua sicurezza nazionale». 
Inoltre «la Finlandia e la Tur-
chia considereranno imme-
diatamente e completamen-
te le richieste di deportazio-
ne ed estradizione di sospet-
ti terroristi». Manco a dirlo, 
il giorno dopo Erdogan ha 
subito ripresentato la richie-
sta di rimandare in Turchia 
33 «terroristi» che avevano 
ricevuto asilo in Svezia e Fin-
landia: «Ripresentato», per-
ché l’aveva già presentata in 
precedenza, ma le due nazio-
ni l’avevano finora rifiutata. 

Fino  a  ieri  Erdogan  era  

considerato un paria e 
veniva tenuto a distan-
za  dall’Unione  Euro-
pea, ma ora che ha gio-
cato un ruolo determi-
nante  nel  permettere  

l’allargamento della Nato ai 
due  Paesi  nordici,  c’è  da  
scommettere che presto la 
Turchia entrerà anche in Eu-
ropa. D’altronde, aveva già 
riproposto un mese fa la pro-
pria  richiesta  di  adesione,  
congelata da vent’anni, con 
l’ottimo argomento che non 
si vede perché dovrebbe en-
trarci l’Ucraina, solo perché 
è stata invasa dalla Russia: 
«Dobbiamo  aspettare  che  
qualcuno  invada  anche  
noi?», aveva chiesto sarcasti-
camente il dittatore. 

Paradossalmente, il riferi-
mento all’Ucraina non è ca-
suale. Anche in quel Paese 
esistono popoli che da anni 
combattono per l’autodeter-
minazione, e hanno subìto 
dall’Ucraina lo stesso tratta-
mento che  la  Turchia,  l’I-
raq, l’Iran e la Siria hanno ri-
servato ai curdi (o, se per 
questo, che Israele ha riser-
vato ai palestinesi, l’Inghil-
terra agli irlandesi e la Cina 
ai tibetani). Potrà non pia-
cerci, ma noi abbiamo scel-
to di comportarci con loro 
allo stesso modo dei dittato-
ri come Erdogan: negando 
il diritto all’autodetermina-
zione di quei popoli, a paro-
le sancito dalla Carta delle 
Nazioni Unite, e afferman-

do invece il dovere della pre-
servazione dell’integrità ter-
ritoriale delle nazioni che li 
ospitano malgré soi. 

Purtroppo, però, i diritti 
dei popoli e i doveri delle na-
zioni sono incompatibili fra 
loro, e bisogna scegliere fra 
gli uni e gli altri. I conserva-
tori stanno dalla parte della 
Turchia,  dell’Ucraina,  di  
Israele,  dell’Inghilterra  e  
della  Cina,  e  preferiscono  
conservare a tutti i  costi i  
confini, quasi sempre arbi-
trari, che le vecchie guerre 
o qualche cartografo impe-
riale  hanno  disegnato  nel  
passato. I riformisti stanno 
invece dalla parte dei curdi, 
dei donbassiani, dei palesti-
nesi, degli irlandesi e dei ti-
betani, e preferiscono rifor-
mare quei confini e determi-
nare  razionalmente  zone  
omogenee per natura e cul-
tura, spesso a costo di com-
battere le nuove guerre del 
presente e del futuro. 

Purtroppo,  è  impossibile  
stare allo stesso tempo dalla 
parte delle nazioni che oppri-
mono e dei popoli che vengo-
no oppressi. Per questo è illu-
sorio fondare i rapporti inter-
nazionali sull’ossimorico in-
tento di «sviluppare relazio-
ni amichevoli tra nazioni, ba-
sate sul rispetto del princi-
pio  degli  uguali  diritti  e  
dell’autodeterminazione 
dei popoli», con buona pace 
delle Nazioni Unite. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La democrazia

I CURDI POPOLO SENZA DIRITTI

LA GEOPOLITICA

IL COMMENTO

TRA LA FOLLA

Il leader cinese 
Xi Jinping a Hong 
Kong è stato accol-
to da 1300 
«veri patrioti»

IL RACCONTO

secondo

REUTERS

PIERGIORGIO ODIFREDDI 
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